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“La mia conclusione ineluttabile è che Israele sta commettendo un genocidio contro il popolo 
palestinese. Essendo cresciuto in una famiglia sionista, avendo vissuto la prima metà della mia vita 
in Israele, avendo prestato servizio nell’Idf come soldato e ufficiale e avendo trascorso la maggior 
parte della mia carriera a ricercare e scrivere sui crimini di guerra e sull’Olocausto, questa è stata 
una conclusione dolorosa da raggiungere, alla quale ho resistito finché ho potuto. Ma ho tenuto 
corsi sul genocidio per un quarto di secolo. So riconoscerne uno quando lo vedo”. 

Le dolenti e ammirevoli parole di Omer Bartov, professore di Studi sull’Olocausto e il genocidio 
alla Brown University, uscite lunedì scorso sul New York Times dovrebbero coprire di vergogna 
non pochi dei protagonisti del discorso mediatico italiano, nel quale è ancora impossibile 
pronunciare la parola “genocidio” senza essere accusati di antisemitismo o di fiancheggiamento di 
Hamas. Ho ripreso il primo articolo in cui argomentavo (qui sul Fatto) intorno all’uso di quella 
parola: era il 20 novembre 2023, e il titolo del pezzo era “Genocidio termine tabù: chi ama Israele 
non taccia”.  

Non sono bastati centomila morti (ma forse sono quattro volte tanto) per riuscire a sconfiggere 
l’inquisizione mediatica del “troncare e sopire”. Ma oggi le massime autorità scientifiche 
internazionali, e soprattutto la documentabile realtà dei fatti (che avverano almeno 4, se non 5, delle 
condizioni stabilite dalla Convenzione sul genocidio del 1948), affermano che non ci sono dubbi: 
Israele sta compiendo un genocidio. Contro i fatti non valgono le opinioni, e chi nega l’evidenza del 
genocidio va chiamato col suo nome: negazionista, terrapiattista, impostore, propagandista, falsario. 

In Italia si è arrivati a strumentalizzare perfino le posizioni di Liliana Segre e Edith Bruck, pur di 
scomunicare la parola “genocidio”: posizioni che meritano il massimo rispetto a causa della storia 
di chi le esprime. Mentre non altrettanto rispetto merita chi le usa, cinicamente.  

Perché impedire all’opinione pubblica italiana di comprendere cosa davvero sta succedendo a Gaza 
significa calpestare ogni etica del giornalismo e soprattutto significa sottrarre a quella opinione 
pubblica l’argomento di pressione più forte sul governo, che continua imperterrito a vendere armi a 
Israele. Con raccapricciante razzismo Giorgia Meloni ha aperto bocca solo quando quelle armi 
hanno toccato la parrocchia cattolica di Gaza, ferendo padre Romanelli: per lei le vite dei 
musulmani non meritavano neanche un fiato.  

Ma questa condotta potrà avere serissime conseguenze per il nostro Paese: l’Italia potrà essere 
condannata per complicità in genocidio presso la Corte Internazionale di Giustizia delle Nazioni 
Unite. E la Corte Penale Internazionale potrà accertare le responsabilità personali di Meloni, Tajani, 
Crosetto, oltre che dei vertici della Leonardo e degli altri mercanti d’armi. Una prospettiva 
terrificante per la reputazione e la tenuta morale del nostro Paese: una prospettiva che rende 
francamente incomprensibile l’inerzia del presidente della Repubblica Sergio Mattarella. 

E c’è di più. Guardare in faccia la realtà – quella di uno Stato legittimato da un genocidio, la Shoah, 
che commette a sua volta genocidio – dovrebbe insegnarci che nessuno è innocente dopo una 
decisiva prova contraria. E che il male della Shoah non fu (purtroppo) assoluto, ma relativo: relativo 
perché “banale” e compiuto da “uomini comuni”, e non da mostri disumani dai quali possiamo 
dissociarci. Per questo abbiamo passato anni a ripetere, nel Giorno della Memoria, “mai più”: 
perché sapevamo che sarebbe potuto succedere ancora. Ebbene, sta succedendo ora: sotto i nostri 
occhi. Vediamo tutto e tutto sappiamo: se non chiameremo il genocidio “genocidio”, non saremo 
perdonabili. 


